
 

SETTIMANALE  
DI POLITICA  
E COSTUME 

Autorizzazione del tribunale 
di Siracusa n.2/2003  

Spedizione in  
abbonamento postale 

Pubblicità inferiore al 70 % 
 
 

FONDATO NEL 1988 
N° 20/2023 

Domenica 14 maggio 
2023  diretto da Salvo Benanti 

Strade scassate 1346 C.so Umberto 2081 
La competenza è del vice sindaco Pierpaolo Coppa La competenza è del vice sindaco Pierpaolo Coppa 

Istituto Giaracà 2081 
La competenza è dell’assessore Enzo Pantano 

Anno 35 Email: ifattisr@gmail.com  

Messina è il favorito numero 1 
Bandiera potrebbe sorprendere tutti 

Il Milanese sconfitto per paranoia  
Bruno Alicata, fra due settimane si vota a 
Siracusa. Cosa ne pensi, verba generalia, 
dei sette nuovi candidato sindaco visto 
che dell’uscente parliamo a parte?  
Sono già trascorsi cinque anni, si rivota e il 
tempo scorre che è una bellezza. Cinque 
anni di amministrazione, molti dei quali in 
beata solitudine, nel vero senso della parola, 
senza il disciolto Consiglio comunale e, 
quindi, senza quel poco o tanto di indirizzo 
politico e controllo, previsti per legge.  Una 
pacchia, mal gestita però, come chiariremo 
dopo. Con riferimento ai candidati, troppi, a 
mio avviso, ed alcuni con la sola velleità di 
“contrattare” poltrone all‟eventuale ballot-
taggio, senza distinzione tra destra e sini-
stra. Spero che prima o poi ven-
ga  modificata la legge, per consentire la 
vittoria già al primo turno. Persino a Cata-
nia vi sono meno candidati… 
Mettiamoci tutti insieme e pensiamo 
all’interesse comune. E’ quello che in sin-
tesi ha detto il nuovo pastore di Siracusa 
in piazza Duomo il 7 maggio. Banale re-
torica come quella dei suoi predecessori? 
La chiesa siracusana la vedi in qualche 
modo schierata?  
“Delusione, disorientamento, disaffezione 
per la politica”. Come non condividere, sal-
vo che poi tali sentimenti si sono spesso tra-
dotti nell‟antipolitica e nel fenomeno delete-
rio e fumoso di fare di tutta l‟erba un fascio. 
Ognuno poi, ogni eletto, dovrebbe come 
precondizione lavorare per il bene comune, 
al servizio degli altri, non sempre però acca-
de. Ad ogni modo, non credo che quello 
dell‟Arcivescovo sia esercizio retorico, ma 
semplicemente il linguaggio della Chiesa 
che tuttavia ha quasi sempre un portato di 
consapevole utopia, pur essendo certamente 
schierata per il bene comune, augurandosi 
che nessuno la tiri per la giacchetta, altra 
utopia… 
Veniamo al sodo e facciamolo parlando 
dritto. Ti ha stupito la ricandidatura del 
Milanese sindaco del cga? A me molto 
anche se la sua scatenata arroganza alla 
fine prevale in tutto quello che fa. O è 
proprio convinto di essere in grado di 
prendere ancora in giro tutti i siracusani 
o non ha le rotelle a posto. Ricandidarsi? 
Dopo le strade scassate, la Cittadella 
chiusa da sei mesi, il teatro che lui e Gra-
nata aprono e chiudono a loro piacere, le 
piste ciclabili con cordoli ammazzaperso-
ne, le colate di cemento, le periferie ab-

bandonate e sempre più senza servizi, 
Siracusa sempre più cenerentola fra le 
province italiane. Ma come cacchio fa a 
ricandidarsi? Il suo disprezzo meneghi-
no per i siracusani è senza limi-
ti.                                         
È un uomo giovane ed immagina per se‟ 
legittime prospettive  politiche, naturale 
quindi che abbia ancora volontà di ricandi-
darsi. È inoltre assolutamente convinto, al 
limite del dogma, ma credo in buona fede, 
della sua corretta e sana azione ammini-
strativa, “Rigeneratrice” dice lui, che per-
sonalmente non condivido, avendola con-
testata anche duramente poiché, a mio mo-
do di vedere, cozza con la realtà. È con-
vinto per esempio che la realizzazio-

ne  delle Piste ciclabili guardi alle genera-
zioni future, che in tal modo ci sarà meno 
congestione del traffico, meno stress, me-
no inquinamento. Cioè, l‟opposto di quan-
to in realtà accaduto. Se fossimo in ambito 
medico si chiamerebbe paranoia. Tuttavia, 
al nostro Sindaco non mancano educazio-
ne, stile e garbo. Credo anche sia persona 
oltremodo onesta,  esprimendo comunque 
una collaudata debolezza nei ripetuti si-
lenzi alle legittime contestazioni, nell‟as-
senza totale di autocritica e di scuse alla 
collettività, per essere la città relegata 
sempre e comunque in basso a tutte le 
classifiche sulla qualità della vita, con lui 
amministratore. Credo ancora che i siracu-
sani non gli perdoneranno, a lui ed ai suoi 
uffici, di avere distrutto la mobilità della 
città, che già non brillava prima dell‟av-
vento modaiolo e tres chic  delle Piste ci-
clabili e dei marciapiedi mastodontici 
“perche„ devono favorire l‟aggregazione 
delle persone”, restringendo a dismisura le 
carreggiate. Su questi temi troverà la sua 
sconfitta elettorale. Personalmente, aman-
do la natura più che il finto ambientali-
smo, non perdonerò a lui ed alla sua Am-
ministrazione di non aver voluto realizza-
re, come richiesto a più voci,  l‟alberatura 
in viale Tisia,  mentre erano lì in corso i 
lavori di riqualificazione. Una barbarie ed 
una totale mancanza di sensibilità che non 
gli fa onore. La Piscina della Cittadel-
la,  appena riaperta con l‟acqua fredda, 
dopo svariati mesi, con una squadra, l‟Or-
tigia di pallanuoto, che sino a ieri lottava 
per lo scudetto ed oggi per accedere alla 
Champion, costituisce motivo di ulteriore 
vergogna. 
Ragionando da cittadino che ama la sua 
città. Siracusa è stata massacrata ed è 
sempre più ultima in tutte le classifiche 
nazionali. Dobbiamo tornare ad essere 
uniti ed è importante che i siracusani e 
solo loro che amano sul serio Siracusa, 
ricostruiscano tutto quello che è stato 
demolito. Precedenza quindi ai siracu-
sani per rimetterci in sesto, nessuna fi-
ducia a stranieri e barbari che hanno 
dimostrato coi fatti di non amare e so-
prattutto non conoscere questa cit-
tà..          
Non sono d‟accordo sul luogo di nascita 
siracusano per essere un buon Sindaco. 
Puo„ essere di certo un buon argomento 

Continua a pag. 8 

da campagna elettorale, ma credo che, a 
parte il prerequisito della onesta‟ e della 
integrità morale, occorrano competenza, 
esperienza, spirito manageriale, impegno, 
passione, sacrificio, capacità di dialogo e 
confronto per essere un buon amministrato-
re  e poi, non per ultimo, quel sentimento 
d‟amore per la  città che, naturalmente, do-
vrebbe essere insito una volta di più in chi 
vi è nato e cresciuto. Ma non lo darei per 
scontato. L‟operato di un Sindaco andrà 
quindi valutato, a prescindere dal suo luogo 
di nascita. 
Due scosse di terremoto e dal Vermexio 
non c’è nemmeno stato un quarzo di co-
municato. A Siracusa non esiste la prote-
zione civile, non esiste un piano, i siracu-
sani non sono stati mai informati e il 
nuovo piano è stato approvato da un fun-
zionario (che dovrebbe sostituire il Con-
siglio comunale) che non conosce la città, 
per lui la Mazzarona potrebbe anche es-
sere una grossa pietra. Arriviamo al punto 
di partenza: lo scioglimento del Consiglio 
comunale, non certo per merito dell‟attuale 
Sindaco, ha costituito un grave vulnus che 
nessun Commissario venuto da Palermo 
può colmare. In tema di Protezione civile 
registriamo la totale e grave inconsapevo-
lezza dei cittadini in caso, speriamo mai, di 
grave calamita‟. Ma rimettersi al destino è 
cosa altrettanto grave e non esime per nul-
la  chi amministra da una doverosa campa-
gna informativa, vivendo in territorio ad 
alto rischio sismico ed industriale. 
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Scrive Salvuccio Scarso: Da cittadino e da ex pre-

sidente del quartiere Ortigia, vorrei esprimere un 

pensiero nei confronti di Ferdinando Messina che 

considero principalmente un fratello, io stesso 

da presidente di quartiere lo coinvolgevo ogni 

volta  che avevo bisogno di un consiglio, vista la 

sua esperienza politica.   

Ferdinando inizia ad occuparsi di politica proprio 

dal consiglio di quartiere, come me, per poi pro-

seguire al consiglio comunale facendo sia il pre-

sidente del consiglio che l’assessore, con apprez-

zamento generale anche da parte degli avversari 

politici. 

Ferdinando è una persona che non si dà arie, ma 

anzi è da sempre molto vicino alla gente. Sono 

sicuro che saprà onorare sempre il suo ruolo po-

litico dando il massimo e mettendo a disposizio-

ne di Siracusa e dei siracusani la sua esperienza. 

Io sostengo Ferdinando Messina a sindaco della 

mia città per la sua esperienza, per la serietà e 

soprattutto per il suo essere una persona perbe-

ne. Con Ferdinando Messina  sindaco di Siracusa 

c’è la possibilità di un vero cambiamento. 

Salvuccio Scarso 

PARLA SALVUCCIO SCARSO: SOSTENGO  
FERDINANDO MESSINA SINDACO,  

CON LUI E' POSSIBILE IL CAMBIAMENTO  
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Pubblichiamo a puntate 
“Ferlito proibito”, il nuo-
vo libro di Salvatore Fer-
lito la Rocca, l’eccellen-

za siracusana che da 
tanti anni gira il mondo 

restando tuttavia sempre 
innamorato della nostra 
splendida città, oggi in-

vasa dai barbari.  
 

 

 

Papi  

(seconda parte) 

Da circa un anno pare che siano 

di nuovo state avvistate le luc-

ciole a Roma. Se si va al parco 

della Caffarella, che fa parte del 

Parco dell’Appia Antica e si tro-

va tra la Mura Aureliane, Via La-

tina, Via dell’Almone e Via Ap-

pia Antica, si può assistere ogni 

estate alla rara luminescenza 

del misterioso insetto.  Pasolini 

aveva parlato, pochi mesi prima 

del suo assassinio, in uno dei 

suoi scritti corsari brillanti e fol-

goranti, della sparizione delle 

lucciole per evidenziare ancora 

una volta il vuoto del potere in 

Italia, di quel fenomeno di 

«continuità tra fascismo fasci-

sta e fascismo democristiano», 

che chiamò “scomparsa delle 

lucciole”. Lo Sciascia de 

“L’affaire Moro” rivede una luc-

ciola nella campagna di Racal-

muto, dentro la crepa di un mu-

ro nell’estate del 1978. “Non ne 

vedevo, in questa campagna, da 

almeno quarant’anni… Ne ebbi 

una gioia intensa. E come dop-

pia. E come sdoppiata. La gioia di un 

tempo ritrovato – l’infanzia, i ricor-

di, questo stesso luogo ora silenzio-

so pieno di voci e di giuochi – e di un 

tempo da trovare, da inventare. Con 

Pasolini. Per Pasolini».  

«Le lucciole, dunque – scrive Sciascia 

– Le lucciole che credevi scomparse, 

cominciano a tornare» 

Per mia personale esperienza, aven-

do passato molto tempo dietro le 

mura vaticane – che vibrano a mez-

zogiorno in punto della cannonata 

sparata a salve dal Gianicolo -, in 

quello spicchio di Trastevere incardi-

nato tra l’orto botanico e i giardini 

del Papa, proprio in quel lembo di 

Roma benedetta, le lucciole non so-

no mai andate via. Mai scomparse, 

come per confermare implicitamen-

te la teoria della continuità del pote-

re nella intuizione pasoliniana. Le 

lucciole durante tutto questo tempo 

sono rimaste volando tranquille nel 

giardino del Papa. 

 

Il breve regno di Benedetto XVI 

Il Papa filosofo verrà ricordato co-

me l’autore di un gesto unico nella 

storia della Chiesa contemporanea, 

quello di abdicare per problemi di 

salute. 

L’improvvisa uscita di scena di Be-

nedetto XVI conclude un percorso 

tormentato da ostacoli e contrasti 

nel suo pontificato. Ha diviso le opi-

nioni, sconcertando  i conservatori e 

non conquistando sostenitori tra i 

riformatori. Finì solo, vittima della 

sua complessa personalità di leader 

intellettuale e religioso. Quelle di-

missioni hanno avuto conseguenze 

geopolitiche significative, poiché il 

Santo Padre è stato un forte soste-

nitore della riconciliazione con la 

Chiesa ortodossa di Mosca e un con-

vinto oppositore della politica me-

diorientale dell'amministrazione 

Obama di sostegno attivo all'Islam 

politico. Tutti elementi che verran-

no raccolti dal suo successore Papa 

Francesco. Spesso si indica Benedet-

to XVI come un Papa conservatore, 

non centrando appieno la sua opera 

teologica. Lui è stato un discepolo 

di Pierre Teilhard de Chardin, gesui-

ta, filosofo e paleontologo francese. 

L'enciclica "Deus caritas est" 

del 2005 è una di quelle che se-

gna il tempo. Rappresenta una 

svolta nel pensiero del terzo 

millennio. E non c'è da stupirsi, 

papa Benedetto XVI l'ha fatto 

benissimo quando ha parlato 

dell'amore e ha affrontato filo-

sofi importanti, come Nie-

tzsche, in un vero confronto. 

Per la prima volta un Papa ha 

parlato dell'eros, riprendendo 

le idee innovative di Teilhard 

sul Cristo cosmico. Se ci fermia-

mo a pensare, senza l'amore co-

me esperienza unica di eternità 

come potremmo vivere in que-

sto mondo finito e imperfetto? 

Il Papa ci parla a ragion dovuta 

dell’eros in maniera fresca ed 

innocente. Nella sua prima enci-

clica, che è una vera pietra mi-

liare, la virtù teologale dell'a-

more cristiano appare come 

unione di eros e agape. 

 

Bergoglio  

«Ecco, io faccio nuove tutte le 

cose», dice la parola di Dio nel 

libro dell’Apocalisse (21,5). 

Per il suo stile semplice e collo-

quiale, si è portati a definire Pa-

pa Francesco come un Papa pa-

store, anche qui non cogliendo 

l’essenza del suo Magistero. 

Certo è che il suo avvento è sta-

to carico della novità d’essere il 

primo Papa non europeo e que-

sta caratteristica porta elementi 

dalla complessa comprensione. 

Nei suoi testi, Veritatis gau-

dium e Discorso alla Pontificia 

facoltà teologica dell'Italia meridio-

nale, parla del ruolo della teologia 

nella missione evangelizzatrice della 

Chiesa, come vi è scritto in Evangeli 

gaudium. Non vuole una teologia 

che resti oziosa, bloccata nel passa-

to, ma che viva la vitalità della Rive-

lazione, a favore della missione del-

la Chiesa. E quella missione è incen-

trata su Gesù Cristo, l'uomo che 

porta verità, redenzione e speranza 

nelle nostre vite.  

Salvatore Ferlito 
 

Continua a pag.7 

Benedetto XVI ha parlato dell'amore 
e ha affrontato filosofi importanti,  

come Nietzsche, in un vero confronto  
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

I siracusani non debbono dimenticare 

Via Piave, mancanza assoluta di rispetto  
Di più: è soltanto volgare maleducazione 

Io di questa città non parlo, l'ho detto più volte. Soprattutto per lamentarmi. 
Però in via Piave ci vivo. 
Allora. 
Due anni e mezzo di cantiere. Due anni e mezzo per una strada, asfalto marciapiedi, con disagi e degrado indescrivi-
bili. 
Senza mai neanche spiegare, interloquire, con gli abitanti. Nè mettere neanche un rendering. Niente. Figuriamoci 
una progettazione "partecipata" (per me la base ineludibile per operazioni del genere). 
Niente di niente. 
Che non è solo "incompetenza progettuale e gestionale", è proprio mancanza assoluta di rispetto per le persone. Di 
più: è volgare maleducazione. 
E, dopo due anni e mezzo, questo è? 
Una selva di cartelli stradali -credo più di 50- a deturpare il prospetto architettonico della via principale, inizi '900, 
del "secondo centro storico" di Siracusa, regno del liberty? 
E non voglio parlare della logica (la logica?). 
Nè della pietra nera usata per i marciapiedi, che si macchia e si muffa. 
Nè dei, pericolosissimi, paletti bassi con catarifrangenti, che la sera infiammano coi fari l'intera via. 
Ma la selva di cartelli stradali?! 
Che hanno ammazzato ogni bellezza ai prospetti, nella fruizione della stessa?! 
Ma...dico...ma la sovrintendenza niente dice? 
È tutto ok? 
Ci sono andati? 
L'hanno visto cosa è diventata la meravigliosa via Piave, dopo due anni e mezzo di lavori e...quanti soldi? 
L'ha vista, la sovrintendenza, il cesso che è diventata, chè questa foto non rende assolutamente? 
Eccheccazzo va! 

Gianfranco Damico 



 

Domenica 14 maggio 2023 

5 

I siracusani non debbono dimenticare 

PRESTIGIACOMO ACCUSA IL SINDACO DEL CGA: 

COME HAI POTUTO FIRMARE UNA LETTERA 

CONTRO LA CAMERA DI COMMERCIO DI SIRACUSA?  

Sulle CamCommercio grazie al nuovo emen-

damento del due volte ministro Stefania Pre-

stigiacomo approvato da qualche ora, arriva-

no i commissari e si pone fine alla dittatura 

catanese con la Camera del Sud Est che viene 

cancellata di fatto dagli stessi commissari. 

Dice l’onorevole Prestigiacomo: “Certo mi 

pare assurdo aver fatto una battaglia per re-

stituire autonomia alla nostra provincia e alla 

nostra economia e poi leggere che il sindaco 

di Siracusa ha firmato una lettera (a lato la 

copia dell’atto sottoscritto dal sindaco certa-

mente milanese e certamente non siracusano) 

per far restare la sua città periferia impoten-

te e ininfluente. E contro pure il parere di tut-

te le categorie che nero su bianco avevano 

chiesto una rapida attuazione della riforma. 

Mi sembra assurdo assecondare il disegno 

che l’ex assessore Venturi ha recentemente 

raccontato in tribunale al processo sul caso 

Montante e che vedeva le CamCom strumen-

to per l’operazione Fontanarossa”. Insomma, 

durissima bacchettata e niente sconti per il 

sindaco che tradisce la sua città perché glielo 

ha chiesto il Capo. PS: Naturalmente i soliti 

leccaculo, anche loro di fatto contro Siracusa 

e agli ordini di piccolo capo, non scriveranno 

una riga. CONFERMO!!  
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Nella Sicilia assetata, l' altipiano 
ibleo, ricco dell' acqua che scorre 
veloce nelle sue profonde valli, è 
quasi un' isola nell' isola. Un bene 
prezioso da sfruttare, la cui impor-
tanza non è mai sfuggita a nessuno, 
e sulla cui gestione si sono per se-
coli combattute interminabili batta-
glie legali fra proprietari terrieri, 
amministrazioni comunali, mugnai 
e ortolani. Alla gestione delle acque 
è dedicata un' ampia sezione del 
volume La cultura popolare - La 
valle dell' Anapo e il Leontinoi di 
Luigi Lombardo, edito dall' associa-
zione Gal Hyblon Thukles con il 
contributo della Regione siciliana e 
dell' Unione europea. Numerosissi-
mi erano nella zona i mulini: alcuni 
erano stati costruiti perfino nella 
zona soprastante il teatro greco di 
Siracusa e presso la fonte Aretusa. 
Henri Bresc stima che in passato 
era necessario un mulino per circa 
400 persone: ai primi del Seicento 
Palazzolo Acreide aveva 6500 abi-
tanti e ben 16 mulini. La sottrazione 
delle acque era frequentemente 
praticata e nelle infinite controver-
sie che ne derivavano i contendenti 
si applicavano a minuzie veramente 
bizantine: i fiumi erano considerati 
demaniali quando erano navigabili, 
e i proprietari dei mulini erano te-
nuti a pagare il "diritto di salto", 
cioè una tassa per lo sfruttamento 
delle acque pubbliche, ma i feuda-
tari affermavano il proprio diritto a 
sfruttare i fiumi le cui acque scatu-
rivano in terreni di loro proprietà. 
Nel sedicesimo secolo alcuni pro-
prietari denunciarono alle autorità 
il marchese don Pietro Maria Gaeta-
ni di Sortino accusandolo di avere 
costruito dei peritori, o inghiottitoi 
artificiali, attraverso cui l' acqua 
spariva per essere convogliata nelle 
saie dei mulini del marchese e per 
irrigare i suoi orti o per essere ven-
duta ad altri. La strada che dalla 
contrada Ariette, presso la zona ci-
miteriale di Palazzolo, portava giù 
fino ai mulini della cava divenne 
carrozzabile verso la metà dell' Ot-
tocento, prendendo la denomina-
zione di "Via dei mulini": oggi por-
ta al bellissimo mulino di Santa Lu-
cia che è stato recentemente re-
staurato e fa parte del Museo del 
lavoro contadino di Buscemi. La 
maggior parte dei mulini otteneva-
no farina dal frumento, ma nel ter-
ritorio di Sortino alcuni erano usati 
per molire il salnitro e ottenere così 
la polvere da sparo. I fiumi princi-
pali della zona - Anapo, Cassibile e 
Tellaro - alimentavano anche molti 
paratori, opifici artigianali atti a 
follare, cioè infeltrire, i tessuti, in 
particolare l' orbace ( abbraciu ). La 
lana veniva sottoposta a bagni di 
soda, o di cenere, per farla divenire 
serrata e compatta e ottenere in tal 
modo il pannolana o feltro, che era 
quasi impermeabile. Dopo l' unità 
d' Italia l' attività dei paratori si era 

ridotta fortemente, giacché molti 
tessuti venivano importati dalle 
industrie dell' Italia settentrionale, 
ma negli anni Venti del XX secolo 
l' orbace ritornò in auge grazie alle 
velleità autarchiche del regime fa-
scista. Le acque dei fiumi iblei era-
no anche fonte di ricchezza grazie 
alla loro abbondante fauna ittica. 
Vi pullulavano le anguille, tra i po-
chi pesci d' acqua dolce presenti in 
Sicilia, che venivano un tempo an-
che allevate in stagni semi artifi-
ciali (bivieri). I contadini, dopo 
aver gettato nell' acqua rametti di 
euforbia, una pianta urticante che 
le obbligava a uscire dalle loro ta-
ne, le catturavano con due partico-
lari trappole di vimini a forma di 
bottiglia. In mancanza di frigorife-
ri le anguille, e i pesci in generale, 
venivano conservati nelle chiusere, 
nasse confezionate come gabbie 
che venivano tenute in acqua dai 
pescatori e poi ripescate al mo-
mento della vendita. Le anguille 
erano un tempo presenti anche in 
altre zone dell' isola: sguazzavano 
perfino nei canali di Mondello e re 
Ferdinando di Borbone amava pe-
scarle e nutrirsene quando nel 
1799 si rifugiò a Palermo sotto l' 

incalzare delle truppe napoleoni-
che e abitò alla Palazzina Cinese 
con la regina Maria Carolina. Come 
è noto le anguille trascorrono par-
te della loro vita nel mare, e in al-
cune zone della Sicilia, per esem-
pio a Marsala, i pescatori vanno 
tuttora a pesca di anguille vicino la 
riva quando il mare è troppo mos-
so per altri tipi di pesca. Nei fiumi 
iblei era un tempo presente anche 
la trota, che ha però bisogno di ac-
qua pulita e ben ossigenata, ed era 
praticamente scomparsa. Negli an-
ni Settanta, nei pressi di Palazzolo 
Acreide è stato attivato un impian-
to presso il quale si allevano due 
tipi di trota, iridea e fario; se nu-
trite in modo particolare le trote 
assumono il colore e il sapore del 
salmone (trote salmonate). La tro-
ta macrostigma è una particolare 
varietà locale che vive ancora allo 
stato naturale nelle acque del fiu-
me Tellesimo ai piedi del monte 
Lauro. Il biviere di Lentini, pro-
sciugato negli anni Trenta per 
combattere la malaria, era un tem-
po un magnifico habitat naturale. 
Come in tutte le aree interne dell' 
isola, i ragazzini in campagna si 
divertivano a trovare e a mangiare 

granchi e gamberi di fiume. Da un 
decennio il biviere è stato nuova-
mente riempito, ed è ritornato ad 
essere luogo privilegiato per la so-
sta degli uccelli migratori. Il ralun-
chio, un tipo di rana piuttosto 
grosso e muscoloso, era attiva-
mente ricercato dai ciumaroli 
("fiumaroli") della zona, perché 
gli si attribuivano proprietà salu-
tari e diuretiche: secondo la cre-
denza popolare avrebbe anche 
giovato ai problemi intestinali dei 
bambini; a quanto pare se ne tro-
vano ancora nella zona di Scordia. 
In alcuni ristoranti di Lentini ven-
gono proposti alcuni cibi davvero 
insoliti per la Sicilia: risotto con le 
rane, tinche alla stemperata, e an-
guille grigliate con peperoni arro-
stiti. Un piatto più elaborato è il 
pasticcio o impanata di anguilla 
che arrivava anche nelle mense ari-
stocratiche. Oggi il biviere di Len-
tini è un' oasi naturale, e la pesca 
non è pertanto consentita, ma gli 
abitanti della zona non hanno mai 
comunque rinunciato all' antica 
consuetudine di pescare anguille e 
tinche nei fiumi vicini. 

Marcella Croce 

La strada che arriva fino alla “Via dei mulini” 

divenne carrozzabile verso la metà dell'Ottocento  

e oggi porta al bellissimo mulino di Santa Lucia  
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Bisogna comunque ammettere che Bergoglio  

si è sempre occupato dei poveri gestendo mense 

dove distribuiva medicine e coperte ai bisognosi 
Continua da pag.3 
Il mondo difficile di Papa Francesco 
C‟è da dire che la cronaca politica estera dei 
nostri mass-media spesso, per ragioni mera-
mente ideologiche, non fa i conti con un fat-
tore “trasformista” che caratterizza la Russia, 
almeno dalla caduta dell‟Impero Sovietico: 
dopo la sparizione dei Soviet, il KGB affon-
dando si divise in due tronconi: una parte, 
assieme a Putin si occupò dell‟area energeti-
ca, un‟altra parte entrò in massa nella Chiesa 
Ortodossa. Oggi il potere viene equamente 
ripartito tra autorità religiosa e mondo econo-
mico\politico. Possiamo dire che lo Stato 
profondo, quello che negli US si chiama “the 
deep state”, in Federazione Russa, vive e re-
spira in Istituzioni che non hanno insegne 
governative. Per una nazione che scopre per 
la prima volta il “libero mercato” nel 1990, 
non è difficile mediare tra interessi privati, 
spirituali e quelli statali, in Russia sono un 
tutt‟uno. Volendo fare un parallelo, la Chiesa 
russa potremmo paragonarla alla Chiesa Cat-
tolica nella Spagna di Franco: la Chiesa Or-
todossa è funzionale al potere politico, la si 
può definire “organica”. La vastità di un im-
menso territorio, come quello della Federa-
zione, impone uno strumento di controllo che 
nella Chiesa vede un perfetto meccanismo di 
verifica. Un ruolo che fu ricoperto, come vi 
dicevo, dalla Chiesa Cattolica in Spagna du-
rante Franco. Stiamo parlando quindi di so-
cietà non democratiche, ma non esattamente 
dittatoriali. Il Santo Padre, che è cresciuto e 
si è formato in Argentina, nutrendosi anche 
di sentimenti se non anti-americani, almeno 
anti liberisti, ha dato una grande impulso alle 
relazioni con la Russia e ha costruito un rap-
porto privilegiato con la Chiesa Ortodossa. 
Per questo motivo non riesce forse a trovare 
oggi un equilibrio, seguendo i fatti cruenti 
del Dombass. Vicende che ha comunque net-
tamente condannato. Il Vaticano, per i buoni 
rapporti con Mosca e Pechino, sarebbe un 
eccellente mediatore per dirimere la crisi rus-
so ucraina.  
Dobbiamo dire che, nelle prime fasi del con-
flitto, il suo rapporto col patriarca di Mosca, 
non è stato affatto buono. Nonostante l‟ab-
braccio a Cuba con Kirill, nel 2016, incontro 
storico perché dal 1054 – anno dello scisma 
– nessun Papa aveva incontrato un Patriarca 
russo, la benedizione di Kirill del conflitto 
russo ucraino aveva fatto saltare la OstPolitik 
di Papa Francesco.  
Tanto che, a quattrocento giorni dall‟inizio 
dell‟operazione speciale russa, Francesco ha 
tentato un nuovo approccio con l‟ausilio del 
patriarca Hilarion, che ha incontrato breve-
mente durante la sua visita a Budapest nell‟a-
prile 2023.  
Nella storia dei Papi del dopoguerra, vi è sta-
to sempre un filo rosso che ha legato le Se-
greterie di Stato Vaticane all‟Est europeo, e 
in questa guerra fredda senza fine, anche Pa-
pa Francesco s‟inserisce nel solco di questa 
grande scuola politica. Dobbiamo dire che il 
Bergoglio dei primi passi, ha compiuto il 
percorso inverso a quello del giovane Wojty-
la. Se il papa polacco ha, nella sua prima par-
te della vita, dovuto difendersi dalla repres-
sione dei regimi comunisti, quello argentino 
ha avversato e represso invece la presenza 
nella Chiesa del movimento “Teologia della 
Liberazione”, che è stato una organizzazione 
cattolica vicino al socialismo, che si è svilup-
pato negli anni sessanta e settanta in Latinoa-
merica.  
Di Teologia della Liberazione ha realizzato 
poi una versione più edulcorata e meno so-
cialmente aggressiva, la “Teologia del Pue-
blo”, il gesuita Juan Carlos Scannone, che è 
stato insegnante di Bergoglio.  
La teologia della liberazione stimolava la 
Chiesa cattolica ad impegnarsi nell‟affranca-
mento politico, economico e spirituale dei 
poveri. L'apparizione e il consolidamento di 
questo movimento ha diviso molti cattolici 
latinoamericani alla fine degli anni '60, com-
presi i gesuiti in Argentina. Alcuni sacerdoti 
volevano svolgere questa nuova azione poli-
tica tra i poveri, mentre altri volevano conti-

nuare con una spiritualità più conservatri-
ce, con un lavoro rivolto verso la classe 
più abbiente. 
Francesco, che allora era il Rev. Jorge Ma-
rio Bergoglio, divenne il capo dei gesuiti 
in Argentina nel 1973, nel bel mezzo di 
questo tumultuoso dibattito. Bergoglio eb-
be l‟ordine, da parte dei conservatori ge-
suiti, di reprimere la teologia della libera-
zione, che temevano sarebbe stata un ca-
vallo di Troia attraverso il quale il comu-
nismo avrebbe potuto penetrare in Ameri-
ca Latina. C‟è da dire che era una posizio-
ne oggettivamente motivata, perché il Mo-
vimento era coevo all‟ascesa della forma-
zione politica terrorista “Sendero Lumino-
so” in Perù e Forças Armadas Revolu-
cionárias da Colômbia, altra formazione 
terroristica comunista colombiana. 
Quindi  tutti elementi che messi assieme 
avrebbero potuto produrre terremoti senza 
fine in America del Sud.  
Una repressione che è durata tutti i suoi 15 
anni di Bergoglio in varie posizioni diri-
genziali nell'ordine dei Gesuiti, ma in se-
guito ha ammesso di aver "commesso cen-
tinaia di errori". Nella sua prima intervista 
da papa, per un gruppo di giornali gesuiti 
di tutto il mondo, Francesco ha ammesso 
di essere stato prepotente e autoritario e ha 
allontanato molti dei suoi colleghi, che lo 
vedevano come un ultraconservatore. "Il 
mio stile di governo come gesuita all'ini-
zio aveva molti difetti", ha dichiarato. 
Dopo un cambio alla guida dei gesuiti, e 
anche a seguito di una mutazione politica 
in America Latina, con il consolidamento 
di vere monarchie comuniste a Cuba e in 
Venezuela, Bergoglio fu mandato in esilio 
a più di 400 miglia di distanza, a Córdoba, 

in Argentina. Lontano da Buenos Aires e 
nel centro nord del Paese.  Non gli fu per-
messo di dire messa in pubblico e gli fu per-
messo solo di ascoltare le confessioni. Uno 
dei suoi collaboratori di lunga data, il Rev. 
Guillermo Marcó, ha detto che questo esilio 
è stato per Bergoglio “un luogo di umiltà e 
umiliazione”. Francesco ha rivelato nella 
sua prima intervista da Papa: «Ho vissuto un 
momento di grande crisi interiore quando 
ero a Córdoba». 
Subito dopo, l'uomo che ora oggi è il Papa 
iniziò un lento ma profondo ripensamento 
della sua posizione sulla teologia della libe-
razione. 
Dopo due anni di punizione e penitenza a 
Cordoba, fu nominato vescovo assistente 
nella sua città natale, Buenos Aires. Quando 
è tornato dai suoi anni d‟esilio, il suo stile di 
vita era stato completamente trasformato. 
Prima era rigido, severo, disciplinato, rara-
mente sorrideva. Ora era più gentile, più 
indulgente e più aperto e ha parlato del per-
dono e della misericordia in un modo così 
avvincente, che si comprende che tutto ciò è 
scaturito chiaramente da una drammatica 
esperienza personale. 
Bisogna comunque ammettere che Bergo-
glio si è sempre preoccupato dei poveri. An-
che durante i suoi anni di lavoro per repri-
mere la teologia della liberazione, gestiva 
mense per i poveri e distribuiva medicine e 
coperte ai bisognosi. Mario Aguilar, il diret-
tore di "Handbook of Liberation Theolo-
gies", ha detto che in quei giorni la cura di 
Bergoglio per i poveri era "enorme, calorosa 
ed empatica" ma "la sua teologia era tradi-
zionale e conservatrice". Non vedeva i po-
veri nel contesto di un ordine sociale più 
ampio e ingiusto.  

Era fatto divieto ai suoi sacerdoti di lavorare 
con organizzazioni politiche, sindacati, coo-
perative e persino organizzazioni cattoliche 
indipendenti che lavorano nei quartieri dei 
marginali negletti. 
Invece ha aderito a una versione argentina 
diluita e depotenziata della teologia della li-
berazione, chiamata “teología del pueblo” 
Dopo il suo ritorno a Buenos Aires, ha ap-
profondito la sua vicinanza alla povertà. Tra-
scorse così tanto tempo tra i più poveri nelle 
baraccopoli di Buenos Aires che fu conosciu-
to come il vescovo dei bassifondi. Ha appre-
so le sfide della marginalità sugli ultimi e 
alla fine ha iniziato a vederli come qualcosa 
di più che semplici vittime, sono diventati la 
chiave del suo messaggio. “Sperimentare i 
valori della vita dei poveri ha trasformato il 
suo cuore”, ha detto il reverendo José María 
di Paola, che Bergoglio ha nominato vicario 
delle baraccopoli. Con un profilo così: anti 
liberista, terzomondista, di certo è il miglior 
mediatore possibile, ed imparziale, in questa 
guerra per procura tra Russia e Stati Uniti. 
Siamo di fronte ad un capitolo ancora aperto 
della grande diplomazia vaticana. 
Quello appena, se non chiuso, ma più defini-
to nel suo profondo e dettagliato orrore è il 
capitolo della guerra in Siria. Il conflitto si-
riano aveva in sé già i germi del successivo 
caso ucraino. 
Il patriarca melchita e il papa. 
Il patriarca melchita Gregorio III Laham de-
scrive con precisione la triste situazione delle 
nuove generazioni cristiane in Siria. Lui sa, 
vivendo sul quel suolo tormentato, che il 
conflitto è lungi dall'estinguersi e che rischia, 
se non lo si affronta con energia, di evolvere 
e di espandersi in altre direzioni. 
L'accordo tra Iran e Usa sul nucleare ha am-
plificato la possibilità di nuove guerre nel 
medio oriente, creando un caleidoscopio 
d'interessi che porta un rimescolamento dei 
ruoli e delle alleanze. La prima e la più inat-
tesa è quella tra Turchia ed Israele, che han-
no siglato un accordo relativo all'energia. Vi 
è poi il dialogo e la cooperazione tra Sauditi 
e Russia da un lato e tra Egitto e Russia 
dall'altro. 
Quando Gregorio III Laham insiste nel non 
fermarsi alla politica d'accoglienza in favore 
dei rifugiati, prova a costruire un percorso 
concreto per arrivare alla pace. Chiamando 
in causa i responsabili, sta definendo un at-
teggiamento che penso sia corretto, che parte 
dalla diaspora dei cristiani e di tutti i siriani 
in fuga, fuori e dentro la Siria. Realizzare 
programmi concreti di micro-credito per pro-
vare a tamponare la ferita e cercare una solu-
zione logica, quella a cui tutti semplicemente 
arriviamo: fermare la guerra, aiutare la gente 
ad avere una stanza dove dormire, fabbricare 
candele, mandare i bambini a scuola.  
Tutte cose semplici, di cui nessuno parla e 
che sono fondamentali per provare a norma-
lizzare la vita delle persone, che per questo 
motivo vanno via e diventano i rifugiati che 
pressano alle nostre porte. 
La Chiesa cattolica ha il dovere di prendere 
posizione e fare cose concrete. Non lo chie-
dono solo i cattolici siriani, che sono in Siria 
il 2% della popolazione, o i cristiani che so-
no il 10%. Lo chiede l'Umanità. 
Siamo di nuovo ad un bivio, e ad un necessa-
rio cambio di atteggiamento: come Giovanni 
Paolo II ruppe con la politica del dialogo con 
i Paesi comunisti, frutto della rete diplomati-
ca intessuta dal cardinale Casaroli fino al suo 
arrivo al soglio papale, provocando un terre-
moto che ha trasformato il mondo, adesso 
Francesco è arrivato all'appuntamento con la 
realtà. Ne va la ragione stessa del suo ponti-
ficato. 
 Il papa sa perfettamente cosa è successo in 
Siria e quali sono le conseguenze. Deve chia-
ramente dire che non ci sta, che i cattolici 
non vogliono queste nuove guerre, chiaman-
do i futuri protagonisti dei conflitti con nome 
e cognome. Lui sa chi sono, noi possiamo 
solo immaginarceli. 

Ferlito proibito 
Salvatore Ferlito la Rocca 

12- continua 
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Bruno Alicata, oggi in Ortigia non c’è nessuna 
legge e nessuna legalità. Il comandante dei vi-
gili urbani si è defilato e al posto della polizia 
urbana ci sono paletti, vedi quelli ignobili di 
piazza Archimede. Nessun controllo alla Mari-
na e si vede, nelle piazze, ovunque. Escluse 
sanzioni fino al 28 e 29 maggio. Insomma, 
nemmeno un dittatore sudamericano oserebbe 
far tanto.                      
 Più volte si è posta l’attenzione, soprattutto ad 
opera degli albergatori, dello stato di degrado in 
cui versa l’Isola. Ed ancora una volta  emergono le 
gravi carenze e responsabilità di chi ha ammini-
strato. D’altra parte, da subito si delineó  il brillante 
andazzo che voleva dare il Sindaco, consentendo 
la realizzazione del Bar “Astronave” in Piazza 
d’Armi al Maniace, un luogo sacro che non merita-
va tale affronto. Dopodiché, il lascito dell’Ammini-
strazione Italia credo  sia  l’insana anarchia, da cui 
sarà difficile rientrare. Leggere la scorsa estate 
che i turisti abbandonavano gli alberghi in Ortigia 
a causa del frastuono notturno, della musica ad 
alto volume incontrollata, non può che muovere 
ulteriore amarezza verso un’amministrazione che, 
in tema di qualità della vita,  ha purtroppo fallito. 
Anche la comunicazione non comunica. Solo 
noi, e due giornali non siracusani, abbiamo 
scritto di un assessore comunale che viene 
beccato, con un blitz della polizia provinciale, 
in piena campagna elettorale con una discarica 
abusiva nel suo terreno e..resta assessore. An-
zi, il sindaco del cga aumenta i suoi compiti in 
dispregio ulteriore di ogni regola istituzionale. 
E tutti gli altri candidati sindaco omertosi, con 
l’eccezione di un* a cui abbiamo fatto doman-
da specifica.                                          
Un fatto certamente gravissimo, ad opera di chi 
spesso si è riempito la bocca di principi legalitari, 
ma poi, il Sindaco in primo luogo, non si è spesa 
una parola, come d’altra parte insegna la vecchia 
politica, ben praticata da Italia: non parlare, non 
replicare, altrimenti la notizia esce due volte… Poi 
certo, ci sono i giornali amici, quelli remunerati per 
la comunicazione istituzionale che fanno il resto, 
nonostante il corposo e qualificato Ufficio stampa 
del Comune. Gli altri candidati, o molti di loro, a 
dire il vero, appaiono al momento abbastanza 
omertosi su tutto, con le dovute eccezioni. Nessu-
no di loro  che si sia pronunciato in merito alla Pi-
ste ciclabili, a parte qualche frase di circostanza, 
su come intendono affrontare l’argomento una vol-
ta eletti, se rimarrà tutto così com’è o, col supporto de-
gli uffici legali e della giurisprudenza, si impegneranno 
a ripristinare i luoghi deturpati da quella che, allo stato, 
risulta una malsana azione amministrativa. Ma poi, 
nessuno ancora ha affrontato la tematica  Cittadella 
dello Sport o dell’utilizzo o meno dei beni archeologici 
per spettacoli a gogó, o cosa si intende fare per esem-
pio del Parcheggio Talete, ora che è stato risolto il 
contenzioso con la Regione. Personalmente, spero 
venga demolito, almeno nella parte superiore, per la-
sciarlo a raso e restituire nel contempo la vista del ma-
re, piuttosto che  aver sprecato soldi pubblici, per limi-
tare l’impatto visivo, allocandovi  piante e rampicanti 
rinsecchiti da tempo.   
Il candidato del centro destra Ferdinando Messina 
vince a primo turno?   
È di certo, oggi e non poco più di un mese fa, il candi-
dato favorito. Sono stati bravi, alla fine, a coagulare 
una grossa coalizione a sostegno di una candidatura 
che, tuttavia, ha diviso il partito di provenienza, essen-
do stata vissuta  da molta parte di quell’elettorato co-
me una poco gradevole imposizione palermitana. Fer-
dinando Messina ha comunque l’esperienza e la capa-
cità di dialogo giusti per primeggiare già al primo turno. 
Credo, però, più probabile il ballottaggio.  
Fra il milanese uscente, la catanese progressista, 
Mangiafico, Garozzo e Bandiera chi può andare al 

ballottaggio?  
Mai come in questa occasione sembra un terno al 
Lotto. Di certo, Italia ha gestito 10 anni di Potere, 

con tutto ciò che ne comporta il suo esercizio. 
Tuttavia, il comune sentire direbbe che, in seno 
alla collettività siracusana, alberga una più che 
giustificata  stanchezza, verso un’Amministrazio-
ne comunale che ha deluso le aspettative. Gian-
carlo Garozzo fa parte dei suddetti dieci anni…, 
ma reciterà la sua parte da protagonista. Michele 
Mangiafico è un marchio consolidato, una passio-
ne indiscutibile, un  must delle elezioni ammini-
strative, ma, ballando da solo, rientra nella cate-
goria dei velleitari, con eventuale scranno o rubri-
ca da definire al secondo turno. La candidata pro-
gressista, essendo ancora poco nota, cerca giu-
stamente di farsi osservare, tra una Processione 
ed una partita di calcio allo Stadio, forte comun-
que dell’essere donna, ma anche del supporto 
grillino tutta-
via  da  quantificare,  potrebbe  ambire ed avere 
chance di ballottaggio, al di la’ di sondaggi farloc-
chi. C’è però l’altro candidato siracusano di cen-
tro destra, Edy Bandiera, dalla comune militanza 
politica sino a poco tempo fa, forte di un suo in-
dubitabile appeal politico, della sua indiscussa 
competenza e, perché no, della sua educazione, 
nonché dell’esperienza di amministrare, avendo 
ricoperto alti ruoli istituzionali e mantenuto per-
tanto consolidati rapporti con le stanze del pote-
re, non solo regionale, in grado quindi di spari-
gliare i piani di tanti ed accedere al ballottaggio.  
I siracusani a due settimane dal voto che idea 
si sono fatti? Chi vedi favorito? Chi ha più 
credibilità?                                        
L’idea di una città un po’ allo sbando, di un modo 
di amministrare che, per quanto in buona fede, 
non ha raccolto consensi e non ha fatto i conti 
con la realtà ed i problemi della gente. Un subbu-
glio di ingannevoli lavori pubblici, partiti a pochi 
mesi dalle elezioni ed in prossimità della stagione 
estiva, che l’hanno resa un fastidioso cantiere a 
cielo aperto.  Una mobilità distrutta da scelte po-
co oculate che stanno avvelenando 
la  quotidianità di ognuno di noi. Una città, quindi, 
stanca ed avvilita, speriamo non rassegnata e 
con una gran voglia di cambiamento, che il 28 e 
29 maggio avrà la possibilità di mutare registro, 
ma c’è bisogno di recarsi al seggio. Sui candidati 
favoriti per la vittoria finale, mi auguro che i sira-
cusani scelgano guardando soprattutto  alla loro 
storia umana, professionale e politica, alla loro 
competenza e poi agli impegni che assumeranno, 
avendo comunque la consapevolezza che i pro-

grammi risiedono nella storia di ognuno di loro, se è 
una storia di onesta’, di serietà e correttezza lo saran-
no anche i loro programmi.  
 

Siracusa è una città stanca ed avvilita  
Le strade distrutte da scelte poco oculate 
 stanno avvelenando il nostro quotidiano 


